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PBOEMIAXE 



IHentre d'Asti, o Signor, entri in le mura 
De' sacri bronzi alle festanti squille, 
Da mille voti sospirato e mille, 
Qual fia de* Padri la primiera cura ? 

Se Tallo merto tuo non ha misura, 

Che, come il gran Pianeta, par che brille, 
Dell'onda pegasèa sol poche stille 
Toflriam, che spesso i nomi a morte fura. 

È ver ohe audace musa a nostri tempi 
Con ampio nappo versa il suo licore 
Sopra i nomi talor di vili ed empi: 

Ma quando alla virtude è falla ancella, 
Il dolce gusto ed il nettareo odore 
Obblio, tempo, e livor non mai cancella. 



CABILE 



Dove sono quei di, che in bruno ammanto 
La prediletta dell'Eterno il volto 
Angosciosa copria di largo pianto? 

Quando qual nembo di sparvier disciolto 
Contro inerme colomba a Lei fea guerra 
Stuol di nemici audace al par che stolto?.. 

Alfin sua viva luce in sulla terra 
Luminosa rifulse; alfin compiuto 
Fu il voler di Colui che mai non erra! 

E poscia che di sangue ampio tributo 
Le sacre are coperse e fu suggello 
Alla gran prova del celeste aiuto, 



Alfin seeura in più condegno ostello 
Ella s'assisc e intorno a sè raccolse 
Il crescente de* figli almo drappello. 

Ai Veneti recessi allor si tolse 

Ogni eletto Pastor cui per prodigio 
De rei tiranni l'empia ira non colse ; 

E col poter del labbro ardente, e ligio 
Alla causa che ornai più non temea 
De' radicati errori il vii prestigio, 

Tutto ispirato nell'Eterna Idea 
Incessante gridando, in mille cori 
Destò la fede ond'egli stesso ardea!.... 

Quindi dal lido onde i novelli albori 

Ne manda il Sole, a quello ov'ei mancando 
Par che un sospir dall'alme amanti implori; 

Dal Borea all'Austro ovunque alto suonando 
Il nome del Signor, del vero Iddio 
Tuonò per sempre eccelso e venerando!.... 

Allora il mutuo amore, e il creder pio, 
E quella speme che lesiglio infiora 
Sugli affanni spargendo un dolce obblio, 
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Posero stanza in fra i credenti: allora 
Dopo il giorno fatai del bando eterni» 
Rise sul mondo la più bella aurora! 

Ma non gran tempo ahimè, fido governo 
Ebbe dell'alme ogni virtù verace 
Che il eie! stringe alla terra in nodo alterno ; 

Ed agitando la sanguigna face 
De' sfrenati desir la rea caterva 
Ben presto intorbidò sì bella pace! 

Allor la bassa Invidia e la proterva 
Alterigia e la Gola e la sfacciata 
Lussuria ognor precoce e non mai serva, 

E l'altre empie compagne, ad una fiala 
Tutte sorgendo, la rivai Divina 
Balde stidaro a marnai giornata! 

{tè per quanto sia '1 danno e la rovina 
Ond'essa ognor le preme e le funesta 
Dal trono a cui lo slesso Ciel s'inchina; 

I'ur qual idra che ognor di rossa testa 
Orna le sozze membra, iti mille forme 
l a vii turba a suo dauuo ognor s'appresta. 




Ed or de 1 novi error calcando Torme, 
Or coprendo col vel d'ipocrisia 
Ogni vizio più abbietto e più deforme, 

Le passion lusingando e la follia 

De' più fiacchi fedeli, a lor di smallo 
Rende il core e la mente infida e ria!. 

E lu Filippo il sai, tu che dall'alto 
Del Pergamo verace a lor già desti 
Colf enfatico labbro un tanto assalto! 

Che se a cura novella ora t'appresti, 
Poscia che ad essa t'innalzar le doti 
Onde in breve? cosj chiaro ti festi, 

Non minor la fatica e non men noli 
I vantaggi saranno, a cui stranieri 
Non fiano al certo i figli tuoi devoti? 

Ecco, li osserva: e quai li vedi alteri 
D'averti a Duce nel dubbioso viaggio, 
Se pur scrutasti i chiusi lor pensieri 

Ognuno udresti in cor plaudirc al Saggio 
Che l'elesse a lanlopra, in Te scorgendo 
Dogni eletta virtù si vivo raggio! ... 



Salì adunque al tuo seggio: e invan fremendo 
Kuggirà dell'averne» il popol rio, 
Clic eoi braeeio invincibile e tremendo 

Fida aita dal Ciel daratti Iddio!!! 



« 

Luigi Rocca 



CANZONE 



Sì raro ò '\ vero inerto 

Che al genio non servii non è si spessa 
Inni cantar concesso 
Né tesser a Mortai di fiori un serto, 
Onde onorar può solo il cor sincero 
L'astratta idea talor del suo pensiero; 

Ma quando ha corpo e vita 

Del mio pensier la vagheggiata immago, 
Non son quieto e pago, 
Finché di tanti pregi alma fornita 
Offrir prostrato non mi vide a Lei 
L'umil tributo degli omaggi miei. 
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Ed un desio si bollo 

Movemi qual vapor che Irne robusto 
Di merci e genti onuslo 
Hallo per ampli mari il suo battello: 
Astesi Padri, tanto a voi (lev' io 
Or dolce sfogo dell affetto mio! 

Già l'hanno, o grande Aronne, 
1 pregi e parti tuoi d'alto intelletto 
Un monumento eretto 
Che non cede di marmo alle colonne ; 
Già precorse la fama, alla tua greggia 
Prima l'idolo sei, ch'Ella ti veggia. 

Ne l'Adria sì trascende 

Tante città d'Italia in gloria e fasti 
Quanto più caldo in Asti 
Per il Novel Pastore amor s'accende, 
Conscia, qual ne largì concesso il Trono 
Di Religione, e di Sapienza dono. 

Religione, e Sapienza 

Amaron Sofi d un'età già colta 

Dir con sentenza stolta 

Tra lor nemiche per opposta essenza, 

Quasi si slruggan l una l'altra avverse 

Più che non suol tra caldo e gel vedersi 



Ma vincolo fraterno 

Le annoda d'insolubili catene, 

Luna l'altra sostiene, 

Ed al mondo morale insiem fan perno: 

Ambe emanate dal divino Spiro 

Sempre apparvero insieme, e insiem fiorirò. 

Pure saper fallace 

Simil di stella errante a falsa luce 
Altri talor seduce 

Clic ne' vizii perde del cor la pace 
E di sofismi lusinghier su l'ale 
Spera poggiando aver fama immortale. 

0 Sapere infelice 

Quello che scaccia Religione in bando! 
Ma fortunato quando 
Al Sommo vero, a Religion s'addice 
Quando l'un l'altra in casta union cospira 
Qual in le, mio Pasto» , chiara s'ammira. 

Se di modestia il velo 

Di cui ti copri, oso levar ; perdona; 

Mutata è tua persona 

Poiché te luce destinava il Cielo 
A rischiarar sul candelabro assiso 
Questi, che vedi pender dal tuo viso. 
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Poi dimmi, se non sia 

Il primo del tuo cor dolce desirc 

Al gregge amato aprire 

Di tua virtù, del tuo saper la via? 

Non hai tu pria rivolto e mente e voce 

Alme a lucrare, ad esaltar la Croce? 

Felice Greggia questa 

Cui d'esser retta da cotal Pastore 
Fu largo il Creatore, 
In cui tanto Sapere al Zel s'innesta, 
Uso il bel dir che persuade e alletta 
Sacrare all'alma Verità perfetta. 

Lucido masso d'oro 

Entro il crociuol di gettatore industre 

In monumento illustre 

Vedi cangiar, mirabile lavoro! 

Che in se ritrae non che forme e figure, 

Pensieri della mente afTclti e cure. 

Tal Asti, che sortio 

Genio non tardo all'opre belle e sante 

Onde fra terre tante 
Non cadde no, nè mai cadrà in obblio, 
Da tua voce, o Fiupro, e vista scosso 
A qual bell'opra non sarà promosso? 

Mussi Vittorio 
Prevosto di Motigardino 





SCIOLTI 



Squallido è il manto della Chiesa Astense, 
Squallido, e bruno. Ai casti amplessi svclla 
Essa piange Amatore; il vuoto Seggio 
Contempla, e geme ricordando i giorni 
D'ineffabil dolcezza, allor, che il pio 
Pastor, cui dolce Carità sol' era, 
A tutti i figli suoi prodigo dava 
Della mente i tesori e di fortuna. — 
Ei più non è. Pace alla sua bell'alma, 
Che in Dio sperò, ch'ora non ha più speme; 

Poiché i Beali non han più desio 

Desio, che dissi? Ancor sente un desio 
Quel fortunato Spirito, il desio, 
Che salga al Ciel con Lui l'ovile amato.— 
A Dio, che fonte di pietà perenne, 
L'ovile addita, e che non erri prega 
Nel deserto famelico, e languente. — 



Del suo servo tcdel la prece udià 

Quegli , che parla de* Monarchi al core : 

Fa balenar dell' immol lai sua luce 

Un raggio ai lumi di Gregorio, e Carlo, 

E a scèr Filippo a successor gV ispira 

Nel giorno stessa, in cui l'Astense Chiesa 

Orba del suo l'astor gli estremi onori . 

Fra il compianto di tutti a Lui rendea. — 

FiLiiro! Oh nome noto al Peregrino, 

Quanto a colui, che ha stanza nel paese, 

. Che Appennin parte, e 1 mar eireonda, e l'alpe! 

Chi di Filippo non intese ancora 

La possente eloquenza, a cui corona 

Fan le virtù del Banditor divino? — 

Appena il labbro suo seiogliea le prime 

Infantili parole, e già le lodi 

In cospetto di popolo affollato 

Dicea di quell'augusta, e prediletta 

» Vergine bella, che di Sol vestita 

» Piacque a Dio si, che in Lei fermò sua stanza. I 

Come un di vide attonito Israele 

Crescer vicino all'Arca santa in Silo 

11 giovinetto Samuel: si vide 

Crescer Filippo dell'Aliare all'ombra, 

Ove d'amor mirabil Sacramenlo 

L'Ostia più accetta si consacra a Dio. — 

Dassi a severi studii; e tanto puotc 



1,1 Lui l'altezza della mente, e il fermo 
Voler di farsi famigliari, e suoi 
I latini Poeti, Itali, Elleni, 
Che ne* carmi iraprovisi, o meditati 
Spira Pardor di Fiacco, e la dolcezza 
» Di quel Savio gentil, che tutto seppe. > 
Ma più di lor Tullio lo arresta, Tullio 
Onor de' rostri di Quirino, a cui 
Schiuse Sapienza i penetrali, e mastro 
Sommo dell'arte in aurea lingua ornava 
Della Stoa le dottrine al par che il grave 
Arringo a prò dell'infelice oppresso. — 
Poiché d'Italia i nobili intelletti, 
E quei, ch'Istro, Tamigi, e Senna onora, 
Conobbe appien nel ragionar profondo 
Sull'inerte materia e sullo spirto, 
FiLirro aspira al maggior Lauro, al Lauro 
Che dal Ciel scesa la Sapienza ombreggia. 
Già in ogni ramo del Saper Maestro 
0 v'era alunno, ogni pensier ponea, 
Che del Signor fosse la Vigna a' degni 
Cultor commessa; ma il chiamava Iddio 
A predicar la sacrosanta legge 
Legge di grazia, e di salute al Mondo. 
Allor fu grande, poderosa, e donna 
De* cori la parola, che sul labbro 
Di Lui tuonava ad anuunziar l'eterne 



— 18 — 



Verità del Vangelo; e Grandi, e plebe, 
Tutti furon commossi: redivivo 
Crisostomo parca; non una voce, 
Che non plaudisse a Chi sapea con tanta 
Forza mostrar, dove Terror s'appiatta 
Colla larva del Vero, ove Giustizia 
Segna il confine, e Iniquità principia. 
Torino il sa, Vienna lo sa. Fu vista 
Tanta virtù dell' intelletto unita 
A operatrice Carità, che industre 
Stanza, e alimento all'orfano prepara. 
E chi lo ignora, se tutt'or rimembra 

Delle Città l'alma Reina i vivi 
Slancii di sua facondia, e l'ortodossa 
Dottrina, e il gesto dignitoso, e grave, 
Là nel gran Tempio, ove s'estolle altero 
« Il miracol dell'arte in Vaticano ? » =— 
Dunque le stole candide rivesti, 
0 Chiesa Astense; inno di gioia intuona 
Al tuo gran Sacerdote, a Lui, che viene 
A preparar Ut via, che i figli tuoi 
Condur debbe a salvezza, a vita, al cielo. 
Deh beata in FiLirro, in Lui saluta 
L'Apostolo, il Pastor, l'unto d'Iddio!.... 



Martin 



éÈ 




PXAIYIETRON 



Articus, ille polus terrae quo volvilur or bis, 

Articus est pastor populus quo ducitur Astae. 

Quid sperare lieet tanto de nomine, cives? 

Quid, si facta probant sortis quod nomina diclini ? 

Is motu terrae cunctis regionibus aflert 
Et noctem atque diem et fervenlia lumina solis; 
Omnibus bine calor et vita est, sic ordo perennai: 
Ilic mentis tenebras verbo morlalibus aufert, 
Ilic animos movet, hic algentia pectora summi 
Solis sic pungit jaculis, ut saucia flagrent. 
Illuc qui trepidi jactantur in aequore ventis 
Aspiciunt, scopulos ut vitent, undique nautae: 
Ad te confugiunt quibus haud est semita vitac 
Certa, tuae mentis, praesul, dictamina poscunt. 
Sed quid inerlis materiae te comparo pimelo, 



Te genus antiquum, darò te sanguine crctum, 
Cujus gesta micant aetcrno carmino digna, 
Qucm jaclant Itali populique sub Alpe celebrant,^ 
Quem meritum Albertus signo decoravit equestri? 
Sou Cenclac doccas fideive negotia tractes, 
Aut afflante Deo quasi tua carmina fingas, 
Mena animusque niclosque libi est, libi maxima virtù* 
dunque tonas sacris et miltis fulmina rostris 
In vitium, coccos pravaque eupidine vinctos 
Luce Dei sanas, diroque ligaminc solvis, 
Marmorcum fleelis pectus mentesque superbas 
Slernis, nolentcsquc trahis, sermone triumphas; 
llaud secus ac lumidus decurrens montibus amnis, 
Saxa ruit, silvas rapii, omnia transvehit undis. 
Impius et dubius lecum cerlaminc pugnans 
Fulmineo linguac gladio cadit, atquc rubeseit; 
Hcrculeumque libi robur clavamque putarem. 

Ergo age, rumpc moras, propera fortissime Mysta; 
Gloria par meritis noslras pervenit ad oras: 
Te urbs antiqua manet faslis celebrata vclustis; 
Quis fuerit popimis tangentes sidera turres 
Quaeque vetusta vides circum libi macnia pandent; 
Relligio quae jam \ igeai sua tempia docebunt. 
llic grave pondus inest humcrìs, sed viribus acquimi j 
llie hominumque salus tibi, jura Deiquc tuenda. 
Mira per Italiani tolies operate Saccrdos, 
Astae quid facies quum fronte thiara nitcbil? 
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BeMa gercs vili », refcresquc labore triumphos. 
Et Pietas sub Te, nivei moresque vigebunt. 
re cives ardent, palrem (c quisque salutai, 
Se Ubi commitiuiit cullus vitaeque wagistro, 
tloquiumque lui aceipient fere numinis instar. 



Ai.lisio Philosophiat Professor. 



SONETTO 



Del gran Paulo, e di Piero i fasti visti, 
D'Antonio quindi quelli, e d'Amatore (1), 
Ch'han ceduto a immaturi fati tristi 
Vergar mi fca muuicipal favore. 

Oggi che sale al seggio di que Anlisti 
Filippo, i pregi di divin fulgore 
In Bernulfo, Secondo e Evasio misti (2) 
Medita e stampa nel sublime core , 

Di scriverne all onor vuoimi chi destro 
Presiede; ma l'estremo corro scabro 
Di secol quarto, e mi si gela l'estro. (3) 

Sì dirò sol, che, virtù e scienza intese 
Il Ri, e udito d'Adria vanto il labro, 
Bcnedco ne bea il gregge Astese. 

(O I quaUro ultimi Vescovi d'Asti. 
(«) Tre Santi stati Vescovi d'Asti. 
(3) L'Autore nasceva sul unir d'agosto 17««. 

Di Pastrose Diodato 



SOLETTO 



Eridano d'aspra faida alpina, 
E a donna augusta indi lambito il piede, 
Reca d'Adria ai mar nova che spina 
Di Ceoeda il cor grato acerba flcdc. 

Si piace al JRk Sabaudo la divina 

Parola nel gran Tempio u desso siede, 
Di Fiurro sul labbro, che il destina 
D'Asti l'alma a salir vedova sede. 

In lagrime di duol struggesi quella, 
Di gioia alcune questa anco ne spande, 
Depone le gramaglie e si riabbella. 

Aslensi per vetusti fasti alteri 
Oggi l'abbietto d'esultar è grande; 
Vostri omaggi al Prelato ali fien sinceri! 



Del nudeu'mo 



SONETTO 



Non io la dignità da Te su lito 
D'Adria vestita, u di Bisanzio fiero 
Era il terror, non il lignaggio avito 
Di Te, che Prence or sali a sacro impero, 

Non sapienza, nò 1 labbro tuo erudito, 
Che al Subalpino Re caro ti fero, 
E ad Istro e Tebro (1) sì ti fean gradito, 
Non l'opre tue d'industre ministero (2), 

Non tua pietà tuo zel tue virtù tante , 
Che sull'ali di fama a noi son giunte, 
Non la bontà che vola sempre innante, 

Canterò qui; chè basta il sol ricetto (8) 
D'orfani, fralle tue bell'opre conte, 
A li far grande , e ti mercar rispetto. 

(O Allusione alle predicazioni Quaresimali di lui a V tanna 
c Roma. 

(a) Missioni diplomatiche da S. Santità affidategli. 
C») Orfanotrofio creato a Ccneda col provento della predano 
a Vienna. ^ 

Del medesimo. 



SONETTO 

IH TnOPfCilI TER 0HD15E DI TOCAM 



Salir Filippo ancor in fresca età 
Fa 'I Supremo Gerarca della Fé 
Di Pontefice-Prence a dignità 
Sul tuo seggio, Asti, cui Io scelse il Re. 

Vello alla porla ornai di tua città 

Donde nel tuo gran Tempio porta il piè, 

Popol avventurato, alta bontà 

Gli spira in volto, che svenir mai dè. 

Zelo vi brilla, e carità così, 

Che di letizia i moti qui niun può 
Frenar dal grande all'imo in questo di. 

Qual gregge fia di te beato più, 
Se Roma come in Tullio n ammirò 
La lingua, e chi '1 conobbe la virtù ? 



Del meilesimo. 



ODE 



Apre alla gloria il varco 

Di nobili sudor dura palestra: 

lnvaa bieco il livore 

Gli avvelenali strai tende sull'arco, 

£ contro il saggio i colpi suoi balestra: 

Oppone invitto il core 

Cui cinge di virlude il sacro usbergo 

Ad ogni assalto immobile riparo; 

Fama impennando a voi sublime il tergo 

Ne porta il nome chiaro: 

Fortuna i suoi favor spesso gli dona; 

Gloria gì' intreccia l'aurea sua corona. 



Ma dhcrso è il sentiero, 

Onde poggia il mortale a tanta meta: 

Diversi son gli affetti, 

1 sensi ed i voler, le opre, e il pensiero. 

Pur di salir in allo alfìn che vieta? 

In mille forme e aspelli 

Fulgoro i rai di gloria a umano sguardo; 

Chi non li vede, e sente, lascia un suono 

Di sé, qual fischio di veloce dardo; 

0 qual rumor di tuono: 

Tarpati i vanni a generoso volo 

Palustre augel striscia vilmente il suolo. 

« 

Maraviglie e portenti 

Opra il mortai, se il forte petto accendo 

Di gloria viva brama: 

Mille durar aspri travagli e stenti; 

E 'I peso sostener di ree vicende 

Per essa cerca, ed ama. 

Fra perigli e sudor virtù si affina, 

Come nel foco l'oro, e di virtude 

11 raggio animalor quasi divina 

Forza aumenta e chiude. 

Ma il calle che a Lei scòrge, è vario e misto, 

E si pervien di rado al pieno acquisto. 



Altri ai Marte in campo 

Al rauco squillo di guerriera tromba, 
E dei deslricr veloci 

All'urlo, all'onda, e degli acciari al lampo x 
Cui dietro il fulmin distruttore piomba, 
Fra le confuse voci 

Dei combattenti, e fra le stragi e morii 
Novello Achille immortai nome acquisti: 
Allori tinti d'umau sangue, smorti 
Trofei son spesso e tristi. 
Solo di gloria ognor più bella è face. 
Cui nutre amor di religion, di pace. 

• 

Non palpita la sposa 

Sul fato incerto del guerrier consorte; 

Per l'unico suo figlio 

Non sta la madre in pianto ed affannosa: 

Dove passeggia in sua grandezza morte, 

Dove regna il periglio, 

Ivi non giunge il suon di vera lode. 

QucU'alma sola è sovrumana e grande 

Che farsi scudo alla sventura gode', 

Che mentre i favor spande y 

Non porta ovunque lo spavento e scempio > 

Ma dalli lumi e di pietà Adempio. 



Degli anni in sull'aurora, 

Quando parca crudele il dolce stame 

Troncava ai cari (I) ubbidii 

Del tuo bel cor, FiLirro , e a una dimora 

Più lieta ir l'alme a saziar lor brame, 

Di caldi e santi affetti 

Nel petto tuo gentil chiudendo il seme 

D'Arbor (2) altero sotto l'ombra amica 

Paga di ricchi frutti l'altrui speme 

Pesti e l'altrui fatica. 

Già l'Arbosccl del tronco antico e chiaro 

Spiega sue (rondi, e innalza i rami al paro. 



Di land" pregi e tanti, 

Onde, Mitrato illustre adorno vai, 

E a tanto onor scendesti, 

Qual ha che l'uni il vate scriva o canti ? 

Di Sol possente ai ripercossi rai 

Chi fia che l'occhio arresti? 

Scemi per pochi istanti amico velo 

L'irresislibil lampo, mentre in carte 

Qualche tolta scintilla abbozzo e svelo: 

Vinto è l'ingegno e l'arte: 

ftade accorto nocchier le l)assc sponde, 

Dell'alto mar temendo e gli austri e l'onda 



11 nobil (3) coppo antico, 

Donde, o Signor, qual della fama è il suoi 

Discendi, io taeio: in fasce 

Regali avvolgersi, od in vcl mendico, 

Della volubil sorte è solo dono: 

Ognun eguale nasce: 

Egual spesso non vive: acuto sprone 

A nobil alma son dei padri ed avi 

I/oprc, i natali, i fasti, e le corone: 

Nomi ai figli soavi, 

Quando non dormon sui redali allori, 

Ma nuo\i accrescon fulgidi splendori. 

In riva al Mesetto nato (4), 

In suolo, cui vagheggia ed incorona 

Un monte dilettoso, 

Sotto ridente ciclo, in nido amato 

Chi i passi tuoi primieri a virtù sprona, 

E a scopo glorioso? 

Saggio Mentorre, e i tuoi spirti sublimi : 
Misuri con un guardo il gran cammino, 
E ardimentoso l'orme slanci e imprimi. 
In mano hai tuo destino, 
Cede al valore ogni periglio e inciampo; 
E la vitlriec palma mieli in campo. 



Tacio tua verde efate 

Che sitibondo sol d'ornar la mente 

D'acquisto non fugace, 

Mille veglie studiando hai consumate; 

E della Fé con cor di pietà ardente 
Seguisti l'alma face: 
Tacio d'un ministero (5) l'alto incarco 
Da te con laude e vivo zel compito; 
Che se ricalco le tue traccio, io varco 
II tennin definito. 

Basti accennar di alcuni pregi i frulli, 
Perchè si apprezzi lo valor di lutti. 

* 

Dal fonte suo natio 

Bevesti l'onda del toscano idioma, 

Che limpido e canoro 

Suonò sul labbro, e in te nacque desio 

La grave lingua d'apparar di Roma, 

E fame ampio tesoro. 

Italia, Grecia, il Lazio, ed ogni terra 

Dell'arti il bello, e di Sofia gli arcani 

Alle tue cure, e studi tuoi disserra 

Con larghe e piene mani. 

Mente pasciuta del sapere al lume 

Dove non spinge le robuste piume? 
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t.a man di cetra armasti, 

Acceso il ma d'inusitato foco, 

E armonioso un suono 

Dell'alme rapitor spesso mandasti: 

Qua l del Caistro in riva a poco a poco 

Nell'ultimo abbandono 

De' suoi felici di canta l'augello. 

All'Innocenza U conforto, e spenc 

Ognor tuo canto, e all'Empietà flagello. 

Alle eterne c serene 

Sfere del cicl purissimo salio, 

E piacque ai Santi , alla gran Madre, a D.o (6). 



Nome (7) di viver degno 

Strappare al cicco obblio e al fiero arl.gbo 
Del Tempo distruttore, 
E fallo ai dardi dell'invidia segno 
Non fu spesso lua cura e luo consiglio? 
Come soltil vapore 
All'ira esposto d'Aquilon fremente 
Che in un balcn Tassale, sperde, annienta 
È del mortai quaggiù litol splendente: 
Sepolta in breve e spenta 
Dei grandi Eroi sen giace ogni 
8e non li eterna ne' suoi fasti Istoriai 



Che mai scienza giova. 

Se vive quasi in solitaria cella 
Di se paga e tranquilla; 
Se non s'accinge a malagevol prova, 
Nò suda, dove l'altrui ben l'appella? 
È debole favilla, 

Che nasce in loco, dove tosto spira. 
Ligio, o FiLirro, al cenno dell'Eterno, 
Qua! sovrumana possa in cor l'inspira? 
Lanciarti io già ti scerno 
Invitto atleta in quell'immensa arena, 
U' tua fortezza nulla abbatte in frena. 



Oh quante fiate e quante 

Dei più famosi templi (3) non si udirò 

Alto echeggiar le volle 

Di tua potente voce al suon rifrante! 

Parlasti, e lai dal labbro i detti uscirò 

Che han l'alme a sè ritolte. 

Or fu rugiada sopra l'arso fiore, 

Che lo richiama a nuova speme e vita: 

Or lampo che dirada il folto orrore 

A chi ha la via smarrita: 

Or tUOO che spaventoso intorno romba: 

Or fulmiu che sugli empi ratio piomba. 
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Parlasti ed un sommesso 

Concorde applauso (9) serpeggiò pel (empio: 

Favella un uomo: o un Dio? 

0 disceso dal ciel Spirito, e Messo? 

Tremare, impallidir tu festi l'empio; 

E consolasti il pio. 

L'Idra internai dall'armi lue domata 

Scosse sul capo l'orride ceraste; 

Tale un (ischio mandò clic si dilata 

Per le adre arcate e vaste. 

Sudasti: e alla tua chioma fu conserto 

Sacro a trionfi tuoi splendido serto (10). 



Il Sir che del Piemonte 

Con man paterna stringe e allenta il freno. 

Per terger le pupille, 

E serenar la dolorosa fronte 

Ad Asti in bruno avvolta, il cui bel seno 

Acerba piaga aprillc 

Morie furando il caro suo Pastore; 

Al vedovato seggio Te chiamava. 

Mentre per la bell'alma (44) al suo Fattore 

Pace il tuo labbro orava. 

Fra speranza c timor dubbioso pendi. 

fHsl ciel, dcj Prence ai voli alfin t'arrendi. 




Bella Città turrita 

Le nere vesti spoglia, e ornai respira: 

Gioite templi ed are: 

Che tutto a bel gioir oggi v'invila: 

Più vago è il Sol, laura più dolce spira: 

E più tranquille e chiare 

Tanaro volve fonde: aprite il core 

Levili a speme; sorge nuova luce, 

Di eui scòrta vi fìa l'alto splendore. 

Ahtico è il vostro duce. 

Sull'orme che vi addita si grand'aslro , 

Non paventate mai rischio e disastro. 

Canzon con fronte umile 

T'inchina all'unto Aronne, e con tremante 

Labbro perdono implora ; 

E se ti volge un guardo suo gentile, 

Prostesa allora innanzi alle sue piante, 

Digli che ti divora 

Della patria comune il ealdo affetto; 

Di veritade il tenero sospiro; 

11 voto uni versai, e acceso in petto 

Insolito desiro: 

Digli: ma che?.... già tutto egli comprende, 
Già pietosa a le la destra stende. 
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ODE 



Poi che il fral d'Amator spento 
Rimirò l'Astense Sposa, 
Diede un flebile lamento 
Franta il velo, e sparsa il erin. 

Trasse quindi i dì nel pianto, 
Senza posa ancor le notti: 
E gridava a lui frattanto: 
y> Sposo amante ove tu se'? » 

» Al mio scn deh! fa ritorno. » 
Supplicava il Dio vivente 
Che a vedere i rai del giorno 
li tornasse dall' avel. 
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|)ov è tiilo il "»° ilesino? 

Torni, tomi, ch'io l'abbracci! — 
I no Spil lo dall' Empirò 
Venne, e accanto a Lei posò. 

E Icvolla dalla polve, 
E le asterse le pupille. 
» Tanto duol. Donna, dissolve. 
» Che il tuo Ben risorgerà. 

» D'Amator già si è commossa 
n L'urna, e presto il rivedrai. 
» In Filippo Iddio la possa 
» Tua ridona, e il tuo tesori 

» Cangia afflitta i mesti panni, 
» Lunge i cauti della morte, 
» La memoria degli affanni, 
« Lo squallor d'un dì, che fu 

r Corri, o Eletta, in grembo a Lui, 
n 11 tuo Sposo bacia, e stringi; 
m Son di ciel i raggi sui, 
» È di ciel il suo valor. 

» Io tei giuro: il Rege Eterno 
» È eh' il manda: i giorni primi, 
« Sgombro il nembo, sgombro il v erno 
* Sovra il ciel ricondurrà! 



» Per Filippo le procelle 

» Taceranno, e i venti insani, 

» E più fulgide le stelle 

» Gaudio, e pace apporterai!. 

" Nel dolor vinti, ed immersi 
» A gioir chiama i tuoi figli. — 
« I nemici fian dispersi 
» Nel momento d'assalir. 

» Ti fia scudo in sulle porle: 
» Niuno al talamo s'appressi, 
» E il tuo braccio ardito, e forte 
* Dietro a Lui gli inseguirà, n 

Disse, e mentre la Gentile 
D'adorar piegossi in alto, 
Una nube all'or simile 
Sul suo capo ecco apparir, 

Che partissi, e pioggia lieve 
L'irrorò. Compose il crine 
L'alma Donna, e il tempo greve 
Obbliando respirò. 

Chiamò i nati , ed al pietoso 
Nume Eterno un inno ascese: 
Corse in braccio al Novo Sposo, 
Che vedendola l'amò. 
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Dio ti salvi!» Piacque il prisco 
All'Eterno, e voce udissi: 
Fin «ne sia FiLirro teeo 
Teco sempre Dio sarà- 



Viale 



SONETTO 



Più bella è la \irtudc, e più lucente 
Fra i colori febei qnal mattili ina 
Rosa in laccla al solar raggio nascente. 

Monti. 

Del tragico severo Asti gran Madre 

Esulta, e mira qual splendor t'irraggia. 
Artico t'Ietto de' tuoi figli Padre 
Fiammeggiante d'amor, di mente saggia. 

Di \alor cinto e di virlù leggiadre 

ti ti fia schermo contro chi loilraggia, 
E dellerror l'ombre funeste, ed adre 

Dileguerà t|ual Sol dalla tua piaggia. 

> 

D'alto senno, consiglio, e di Sofia 
Pieno lo spirto. <* Religion verace 
Alle bell'opre schiuderà la via. 

Ed al tuo capo di novella gloria 
Vibrerà un raggio come eterea face 
Onde avvivar la tua immortai memoria. 



Del Professore jNavo>f. 



ODE 



Aurora, che promettere 

A noi pareva un giorno 
Repente in notte avvolgcsi 
Orrido a dirsi! Intorno 
Quai voci di mestizia 
Alzinsi in un baleni 

Mentre con man benefica 

Angiolo il pan spezzava 
Al poverello, ed uniilt' 
Speme e eonforto dava: 
Iddio, elie al bene è premio. 
Iddio J l voleva a sè. 



Ài nati, che or sbucciarono 
Nel solitario nido 
La cara madre togliesi: 
Oh Dio! che nuovo grido. 
Mesti, morenti, languidi 
Vorrebbero saper! 

Tali per duolo attoniti 

Di morte intorno al letto 
Gli Aslesi, ahi! soli, e miseri 
Invano il lor diletto 
Invano lamentavano : 
Il lor diletto: fu! 



Vedove, pupilli, orfani 
Alla memoria cara 
Un largo pianto, un gemito, 
Una canzone amara 
Voci confuse e querule 
Unanimi levar. 

Forza però che supera, 

0 almen pareggia morte (4) 
Odi un sospiro tenero 
Eco «I alleilo forte, 
Ed un frequente palpito 
Figlio d'immenso amor. 
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Amor, clic il granilo Presule 
A noi portò verace 
Appena ergeasi all'etera 
In grembo al Dio di pat é 
Ter noi chiedea supplice 
Un altro buon paslor. 

Iddio, la Santa Vergine 

L.Arcangiolo Custode (2) 
Tulli se ne compiacquero, 
E n'ebbe il Presul lode. 
Inno di gioia alzarono 
Del Ciel gli abitator. 

Tra i cor che in mano slavano 
Al Sommo eterno Dio (3) 
L'egregio cor trovavasi 
Di Carlo Alberto pio. 
Ecco improvviso un palpito 
Mandare il cor del Re. 

Nella Cittade, u apprezzasi 
Su giusta lance il merlo 
Filippo al cria cingeva» 
Di gloria immortai serto. 
Era per Lui quel palilo 
Che dava il Regio cor. 




Ebbra di gioia Italia 

Alza festoso un gride) 
Quale gli eroi di Lèpanlo 
Udir su questo lido. 
Li vincita 1 d'Olimpia 
Udirò in Grecia un di. 

Doma dell'orbe celebre 

Donna, maestra, madre 
Applaude; il gran Pontefice 
Servo a' fedeli e Padre 
Di grazie intuona un cantico 
Al gran Sabaudo Sir. 

Al Sir che seppe stringere 
Nodi di pace santa 
Affratellare unanime 
L'Italia tutta quanta. 
Figli noi siam d'Italia; 
Italia, è madre a noi. 

Arbor squisito amabile 

Che in bel terreno innesta 
Agricoltore provvido 
Grata sorpresa desta , 
E speme di dovizie 
Di frutto e di splendor: 
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Vaco l'Aurora schiudersi, 
Ecco brillare il giorno. 
L'astro possente d'ARTiro 
Deh splenda ognora intorno! 
Ogni volere, e grazia, 
Rinserra ed ogni don. 

Dunque t'affretta o Presule, 
Auspice tu hai il Cielo 
Li Agli tuoi t'aspettano. 
Sull'appassito stelo 
La tua rugiada attendono, 
Che diale vigor. 



fi) Forti* ut mei* dileclio. Cani. 8. 0. 

fi Le persone costituite in alta dignità è opinione * B* 

tannino a.ere un Arcangelo a loro custodia. Bell, de Ano. 
m Sicut divisione* aauannn, ila cor *«* * f 

mini: uuacnnnoue toluerit inclina!* illud Prao. A A l. I. 
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Sulla iwta della Città , detta di Alessandria 



PHILIPPE 

IN . GAVDIVM . CONVERTENS . PLANCTVM 

POPVLVM . LAETITIA . CIRCVMDAS 
DE . PAN1BVS . TVIS . PAVPERI . DEDISTI 
PRONVS . AD . MISERICORDIAM . BENEDICERIS 
NVLLA . ERIT . DISTANTIA . PER SONAR VM 
ITA . PARVVM . AVD1ES . VT . MAGNVM 
AVRÒ . MELIOREM . SAPIENTIAM 
PRETIOSIOREM . ARGENTO . POSSIDES . PRVDENTIAM 
SALVE . PRESVL . SALVE . PRINCEPS 
QVASI . STELLA . MATVTINA . LVCES 
QVASI . LVNA . PLENA . IN . DIEBVS . SVIS. 

ECCLESIAE . CATHEDRALIS . SENATVS 
DECVRIONES . OMNES . QVE . CiVES 
EXVLTAflTES . CANTANT . DOMINO 
QVONIAM . MAGNIFICE . FECIT 

Psal. xxix. 14, Prov. xxn. 9. — Deut. i. il. — 
Prov. xvi. 16. Eccles. 4. 6. — hai. xu. 5. 



Sulla facciata della Mieta di S. Secondo 



PHIklPPO abbico 

CVLTAS . PLVRIMAS . AD . GENTES 
INCLITO . FAMA 
PRECLARO . CENETENSIVM . LUMINI 
IIAVD . FANDIS . ANIMI . DOTIBUS 
SIDERIBVS . TOTIDEM . PRESTANTI 
EPISCOPO . PRINCIPI . AVSPICATISSIMO 
TEMPLVM . DIVI . SECVNDI 
AD . SACROS . TANTI . MARTYRIS CINEREA 
PROVOLVTVRO . FESTIVE . ADEVNTI 
CAPITVLVM . INSIGNIS . COLLEGIATA 
CVI . IN . DELICnS . MORTALES 
DIQECESEOS . PATRONI . EXWIM 

DTVTVRNAM . ANNORVM . SERIEM 
OMNIMODAM . QVE . FELICITATEM 



Sopra la porta della Cattedrale 



PHIIIPPO . AHTICO . CENiETENSI 

CANONICO . DOCIORI . SACR1S . L1TERIS . INTERPRETAND1S 

ORATORI 

A . GREGORIO. XVI . PONT. M .MVNERE .CVBICVLARJO . IIONORATO 

A . REGE . KAR . ALB. 
EQVESTR . ORD . MA VRIT1 ANI . NOBILITATE . AVCTO 
VTRORVM . OVE . MVN1FICENTIA . HAST . PONTIFICI . DICTO 
V1TÀE . 1NTEG RITATE . CONSPICVO 
INGENIO . ECCELLENTI . DOCTRINA . ET . ELOQVENT1A . PARI 
ADVENTV . EXOPTATISS1MO . CI VITATI . VN1VERSAE . OBVIAM 

E1VS . EFFVSAE 
LAETITIAE . CAVSSAM . INFERENTI 
ORDO . SVPREMVS . CANOMCORVM 
ANTISTITI . OPTIMO 
TEMPLVM . MAXIMVM . SOLENNI . RELIGIONE ADEVNTI 
FA VST A . OMNIA . ADPRECANTVR 
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Sulla )xirta del Seminario 



PATRONO . OPTI MG 

PH11LFPO . ARTICO . CEÌfETElfSI 

EPISCOPO . HASTEN . ET . PRINCIPI 
1VVENTVS . IN . RELIGIOMS . SPEM . ALTA 
OB . ADVENTVM . EIVS . 10CVN DISSI MVM 
NON . AVRVM . ET . SERICVM 
SED . CANDORE* . ANIMI . ET . LAET1 . CORDIS . SIMPLICITATEM 

PROFERVNT 



Sopra la porta del Vescovado 



OVOD . BENE . TIRI . SIT . PHILIPPE . PONTIFEK 

DOMVS . PONTIFICALA . ANN VM . SOV ALIDA 
IACVI . 1MAG1NEM . REFERENS . MORTM 
NVNC . REFLORESCO . LVMEN . ACCEDIS . MEVM 
GESTIO . QVE . RECIPIENS . SINV . MEO 
DECVS . MEVM . OH . D1V . SOSPES . MANEAS 
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SulUi facciata del Palazzo di Gilè 



PHIXIPPO ARTICO 

SS . DOMINI . GREGORIO XVI 
PRELATO . DOMESTICO . PONTIF. 0 . SOLIO . ASSISTENTI 
EQVITI . SACR . AC . Mif.IT . ORDINTS 
SANCTORVM . MAVRITII . ET . LAZARI 
VIRTVTVM . OMNIUM . CORONA 
HVMANITATE . MORVM . SVAV1TATE . SC1ENTIA 
EXIMIO . INGENIO . FVLGENTI 
TVLLII . FACVNDIAM . NACTO 
DE . RERVS . DIVINIS . CVLTIORES 
AD . POPVLOS . MIRANTIBVS . OMNIBVS 
SVMMO . IPSO . PONTIFIGE . AVGVSTISSIMO . QVE 

REGE . MIRIFICE . IAM . DICENTI 
LAVDIBYS . HONOR1BVS . PRJEMIIS . CVMYLATO 

AN . MDCCCXLI 
EPISCOPO . AC . PRINCIPI 
ILLVSTREM . EVASO . SEDEM . ADEVNTI 
INENARRABILIS . GAVDH . ERGO 
AD . DVLCEM . POSTERORVM . MEMORIAM 
MVNICIPES . ASTENSES 
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